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Supporto e consulenze per chi ha spirito imprenditoriale. Aumenta l'imprenditoria straniera a Bologna (+10% l'anno): il Cna apre un nuovo centro a Sasso Marconi per far fronte a barriere linguistiche, normative e burocratiche 

BOLOGNA - Da Bologna città alle porte dell’Appennino. Dopo l’apertura, nel 2003, del “Centro Cna per l’imprenditore straniero” in via Pellegrino Orlandi (Quartiere Savena), ora è la volta di un nuovo Centro nella sede Cna di Sasso Marconi, in via Gramsci, sempre con il sostegno della Fondazione Cassa di Risparmio di Bologna. Quello dell’imprenditoria straniera è infatti un fenomeno in costante aumento, con una crescita del 10% l’anno; gli iscritti alla Camera di Commercio di Bologna sono passati dai 5.716 del 2003 ai 6.486 del 2004, fino a raggiungere quota 7.034 nel 2005.  

“Ci sono - spiega Loretta Ghelfi, segretario Cna Bologna - numerosi immigrati che vogliono avviare un’attività in proprio, ed è importante che vengano affiancati, per far fronte a barriere linguistiche, normative e burocratiche”. Il nuovo Centro di Sasso apre sull’onda del successo riscosso dal primo, a Bologna: due anni d’attività hanno permesso l’avvio di 60 imprese di titolari stranieri, che hanno già dato lavoro a 600 persone, tra cui anche italiani. Altri 400 immigrati si sono rivolti dal 2003 a oggi allo sportello del Quartiere Savena e hanno ricevuto consulenza, senza però poi avviare un’attività, perché non avevano i requisiti o il business plan non era sostenibile. “Anche questo - aggiunge Loretta Guelfi - è un sostegno utile da parte nostra, perché aiuta chi vuole imprendere a valutare la reale possibilità di riuscirci”. Sono diverse le attività - pulizie, piccoli trasporti, manutenzione edile - che non riscuotono “grande interesse nei giovani italiani, contrariamente a quanto succede per tanti immigrati che vengono qui, ed hanno anche titoli di studio conseguiti nel paese d’origine”.  Ma perché la scelta di aprire un nuovo Centro Cna ai piedi dell’Appennino? “Qui c’è la percentuale più alta di residenti stranieri di tutta la provincia, il 20% - sottolinea Loretta Guelfi - , che scelgono i Comuni della montagna principalmente perché gli affitti sono meno alti rispetto a quelli di Bologna città”. 

Come si paga l’Irpef in Italia? Cosa prevede la normativa di settore per un elettricista? Qual è il Quartiere (o Comune) più adatto per sviluppare l’attività prescelta? “Il cittadino straniero non conosce bene gli obblighi fiscali, la normativa dice Piero Tasini, responsabile Cna per l’imprenditore straniero - , per cui abbiamo creato dei vademecum in lingua. Per far conoscere il nostro servizio, abbiamo coinvolto le associazioni del Forum metropolitano, organizzando anche piccoli incontri su come gestire, per esempio, un conto corrente. Il problema principale è far capire che in Italia, per aprire una determinata attività, non basta avere il permesso di soggiorno; oltre alle risorse economiche, servono competenze specifiche. Anche per mettere in piedi una ditta di pulizie”. La consulenza iniziale, per il futuro imprenditore, è gratuita; nel caso in cui riesca ad avviare un’impresa e abbia bisogno di ulteriori servizi, allora dovrà acquistarli. L’investimento complessivo per tre anni di progetto sull’imprenditoria straniera, e quindi per l’avvio e il funzionamento del Centro di via Orlandi a Bologna, è stato complessivamente di 240.000 euro, sostenuto per metà dalla Cna, per l’altra metà dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Bologna. Per il Centro di Sasso Marconi sono stati stanziati 100.000 euro, sempre metà da Cna e metà dalla Fondazione. Ma la Confederazione nazionale dell’artigianato e della piccola e media impresa guarda più in su, oltre Sasso: “Anche se il territorio è più disagiato, ci sono tante nuove  imprese straniere che nascono - racconta Claudio Farina, Cna Divisione Montagna - . Il 70% si è costituito negli ultimi 5 anni. Oggi come oggi, un’impresa su dieci che nasce sull’Appennino bolognese è straniera, e ha dipendenti. I titolari sono rumeni, originari del Marocco, della Tunisia, dell’Albania. Partiamo da Sasso - conclude Farina - ma ci piacerebbe arrivare ad aprire altri punti a Porretta, o Vergato. E, per l’alta valle del Reno, a Castiglione de’ Pepoli”. 
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